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IL RETROSCENA

L’armata che si ammodernò rapidamente
Nasce nel Risorgimento la nuova
forza multietnica formata dopo
la creazione dell'Austria-Ungheria
La riorganizzazione affidata al
feldmaresciallo Franz von Hötzendorf

el 1867, in pieno clima
risorgimentale, l’accor-
do costituzionale tra la

Corona e l’Ungheria trasfor-
mava la Monarchia asburgi-
ca nell’Impero austro-unga-
rico. L’esercito asburgico ac-
quisì pertanto la fisionomia
di una forza armata compo-
sita, nazionale e regionale
nello stesso tempo. Il princi-
pio dinastico fu mantenuto
ma il servizio militare obbli-
gatorio, la creazione della ri-
serva in una forma propria-
mente “austro-ungarica”, lo
avvicinò ai moderni eserciti
nazionali europei. Il risvolto
negativo di questo sentire fu
senza dubbio il fatto che
ogni nazionalità serbava nei
confronti dello Stato e del
sovrano un proprio esclusivo
e particolare sentimento di
fedeltà, spesso rivaleggiando
aspramente con le altre an-
che in seno all’esercito.

LA RIORGANIZZAZIONE. Si
devono al  Feldmaresciallo
Franz Conrad von Hötzen-
dorf, Capo di Stato Maggiore
nel 1907, lo sviluppo e l’am-
modernamento del Kaiserli-
che und Königliche Armee,
ossia L’Imperial Regio Eser-
cito. Punti di svolta furono
le leggi militari del 1890 e
quelle del 1912 che trasfor-
marono l’Armee in una effi-
ciente macchina bellica. Al
corpo ufficiali era vietata
l’attività politica mentre la
massa dei soldati, prevalen-
temente d’estrazione conta-
dina, fin dalla scuola ele-
mentare e negli anni di ser-
vizio militare era educata al
culto dell’imperatore e al-
l’unità della Monarchia. Non
si può spiegare altrimenti il
disciplinato comportamento
dei popoli dell’impero nel-
l’agosto 1914, assai diversi
per lingue e cultura, e la te-
nuta dell’esercito in quattro
anni di guerra.    

LA GUERRA CON L’ITALIA. 
L’inizio del 1915 vide l’Eser-
cito imperiale impegnato
nella tenuta dei due fronti
aperti nell’estate preceden-
te. Mentre le truppe austro-
tedesche uscivano vittoriose
dalla battaglia di Gorlice
contro l’esercito russo, l’Ita-
lia, il nemico storico, entra-
va in guerra. Il fronte italo-
austriaco si estendeva per
circa 600 Km. Tuttavia, solo
gli ultimi 100, quelli che
giungevano all’Adriatico,
erano indicati per azioni mi-
litari in grande stile. In tale
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tratto l’altitudine cala co-
stantemente, dai 2000 me-
tri di altezza iniziali si arriva
alla pianura friulana e ai mo-
desti rilievi del Carso Gori-
ziano. Furono questi ultimi
chilometri lo scenario delle
sanguinose dodici battaglie
dell’Isonzo.

La scelta assunta dall’Alto
Comando italiano di com-
battere in quest’ultimo trat-
to del fronte fu imposta dal-
la convinzione che la bassa
altezza delle colline avrebbe
consentito azioni fulminee e
la possibilità di manovrare
adeguatamente. Alla Terza
Armata, posta al comando
del Duca d’Aosta, fu assegna-
to il compito principale: lo
sfonda-
mento sul
Carso da
attuarsi
mediante
la rottura
del pilastro
meridionale del bastione di
Gorizia imperniato sul mon-
te San Michele. 

LA RESISTENZA. Gli austro-
ungarici, impensieriti dal-
l’avanzata e dalla forte pres-
sione italiana, abbozzarono
due piani. Il primo prevede-
va una resistenza sul fronte
di Gorizia, il secondo un ar-
retramento a una linea di re-
sistenza più a est, segnata
dalla linea Trnova - Schon-
pass - Lipa -Iwanigrad.

L’avanzata delle truppe ita-
liane fu lenta e circospetta e
coincise con la vittoria a
Gorlice delle armate impe-
riali sui russi e l’arretramen-
to dell’esercito serbo. Fu
pertanto scelto il primo pia-
no: si sarebbe tenuto sul
fronte di Gorizia. Le circo-
stanze permisero all’Austria-
Ungheria di inviare truppe
nel nuovo scacchiere d’ope-
razioni. A capo di queste
truppe fu posto l’energico
Feldmaresciallo Svetozar
Borojevic von Bojna, elo-
quentemente soprannomi-
nato il "Leone dell’Isonzo".
Questi diramò immediata-
mente alle truppe l’ordine
enunciativo della sua filoso-
fia di guerra: mantenere le
posizioni a qualunque costo.

ISONZO INSANGUINATO. Sul
fronte dell’Isonzo i combatti-
menti si fossilizzarono lun-
go il corso dell’omonimo fiu-
me mentre gli austro-ungari-
ci furono costretti a ritirarsi
progressivamente sotto l’in-
calzare delle sanguinose
“spallate” cadorniane. Nei
due anni di permanenza sul
Carso l’Imperial Regio eser-
cito costruì un complesso si-
stema di trinceramenti, te-
nendosi sempre in posizio-
ne dominante rispetto agli
attaccanti ma senza conse-
guire risultati decisivi. Nel-
l’ottobre del 1917 gli impe-
riali aiutati dai Tedeschi
rompevano il fronte a Capo-
retto costringendo gli italia-
ni alla ritirata. Si trattò del-
la proverbiale vittoria di Pir-
ro. In capo a un anno l’eser-
cito italiano sarebbe risorto
mentre quello imperiale, or-
mai impoverito di uomini e
mezzi, si sarebbe trovato
prossimo al collasso.

L’EPILOGO. Dopo una lunga
attesa il 15 giugno del 1918
gli austro-ungarici scatena-
vano la "Battaglia del Solsti-
zio", l’ultimo tentativo di
spezzare la resistenza italia-
na. Gli attacchi non portaro-
no a risultati decisivi, vi fu
solo lo sfondamento delle li-
nee italiane in alcuni punti
del Piave. Gli accaniti com-
battimenti sostenuti a Casa

Serena e a
Nervesa
sul Mon-
tello non
sortirono i
risultati
sperati. Le

teste di ponte oltre il Piave
non furono tenute, cedendo
per mancanza di rinforzi e
di rifornimenti. Nel giro di
pochi giorni gli attaccanti
erano nuovamente sulle po-
sizioni di partenza. Il 24 ot-
tobre 1918 scattava il travol-
gente contrattacco italiano.
Il 4 novembre 1918 l’Austria
capitolava. L’Imperial Regio
esercito era finito e con esso
la millenaria storia della mo-
narchia dell’aquila bicipite.

(...) L’Italia era in guerra e il
24 le nostre truppe  occu-
parono i territori sgom-
berati dagli austriaci.
Il conflitto durerà
per noi tre anni e
mezzo e sarà una
catastrofe mon-
diale per il nu-
mero delle vitti-
me e le distruzio-
ni. Le cifre sono
impressionanti,
65 milioni di com-
battenti, quasi 9
milioni di caduti e
6 di mutilati. Senza
contare le vittime ci-
vili e i 50 milioni di mor-
ti nel mondo per la pande-
mia  di influenza "spagnola".
I caduti italiani furono circa
600 mila, il 48 per cento uc-
ciso dal nemico, il 30 di ma-
lattia e il 20 finì disperso. 

I sardi morti furono oltre
13 mila, di cui seimila "sas-
sarini" e gli altri appartenen-
ti ai tutti i corpi di fanteria,
marina e della nascente
aviazione. La guerra si sa-
rebbe potuta evitare? Proba-
bilmente sì, anche se i fatti
portarono inevitabilmente al

conflitto e si sa, la storia non
si scrive con i se. Di sicuro -
affermano gli storici nei libri
più recenti e pubblicati pro-
prio quest’anno in occasio-
ne dell’anniversario dei cen-
t’anni dell’entrata in guerra
dell’Italia  - il conflitto sareb-
be potuto finire molto prima
e si sarebbero potute evitare
le immani carneficine.

« In conclusione - spiega
Isnenghi - la guerra fu un
scontro fra blocchi guidati
da due potenze aspiranti al-
l’impero: da una parte l’In-

ghilterra che era imperia-
le da secoli e dall’altra
l’emergente Germania.
Nel 1917 l’entrata in
scena degli Usa a fian-
co dell’Intesa risultò
decisiva, soprattutto
per la forza economi-
ca che mettevano in
campo, nel rompere il
sostanziale pareggio
tra i due blocchi».  E

l’Italia conquistò i terri-
tori cui ambiva per com-

pletare l’agognata unità.
Popolazioni che studi recen-
ti dimostrano che forse non
si sentivano affatto e in mag-
gioranza italiane e che
avrebbero preferito per ra-
gioni culturali, storiche ed
economiche restare con
l’Impero asburgico. Questi
anniversari servono non so-
lo a celebrare gli eventi, ma
anche a rivedere e a rilegge-
re i fatti oltre la retorica e la
manualistica che ci ha ac-
compagnato dal Ventennio
fascista in poi.
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